La “Riforma Biagi” diventa legge

di Simona Solaroli

L’iter della riforma

Dopo un anno e mezzo di accesi dibattiti, centrati soprattutto sulla modifica dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, mercoledì 5 febbraio è stata definitivamente approvata la legge delega per la riforma del mercato del lavoro. Con centoquarantatre voti a favore, due contrari e tre astenuti, il Senato ha acconsentito a un'ulteriore flessibilità e liberalizzazione delle modalità occupazionali.

Tale delega recepisce molti dei principi espressi dal “Libro Bianco” redatto da Marco Biagi, il giurista bolognese ucciso lo scorso anno, e dal quale prende il nome la cosiddetta “Riforma Biagi”.

La nuova normativa ha l'obiettivo di rendere più flessibile il mercato del lavoro, migliorandone l'efficienza, sostenendo politiche attive per il lavoro e favorendo la diminuzione del tasso di disoccupazione. 

In particolare è prevista l'introduzione di tipologie contrattuali utili a realizzare l’adattabilità delle imprese e dei lavoratori e ad allargare la partecipazione al mercato del lavoro di soggetti a rischio di esclusione sociale.

Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi per ognuno dei seguenti temi:

1. revisione della disciplina dei servizi pubblici e privati per l’impiego, intermediazione e interposizione privata nella somministrazione di lavoro;

2. riordino dei contratti a contenuto formativo e di tirocinio;

3. riforma della disciplina del lavoro a tempo parziale;

4. disciplina delle tipologie di lavoro a chiamata, temporaneo, coordinato e continuativo, occasionale, accessorio e a prestazioni ripartite;

5. certificazione dei rapporti di lavoro;

6. razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale e di lavoro.

Nel redigere questi decreti il Governo dovrà rispettare le competenze affidate alle Regioni e gli eventuali orientamenti annuali dell’Unione europea, operare su proposta dei Ministri competenti e sentire il parere degli altri Ministri interessati all’oggetto del decreto.

Viene infine definito il termine di un anno (sei mesi per il riordino dei contratti formativi e di tirocinio; 24 mesi per la redazione di uno o più testi unici delle normative e delle disposizioni in materia di mercato del lavoro e incontro tra domanda e offerta di lavoro) entro il quale il Governo dovrà presentare i decreti, pena la decadenza dall’esercizio della delega e il termine di un mese, dato alle Commissioni parlamentari competenti, per esprimere il loro parere.

La “Riforma Biagi” nasce da una profonda crisi che, da un po’ di tempo, attraversa il Paese e che riguarda l’economia in generale e quindi l’amministrazione pubblica, la competitività del sistema industriale e, ovviamente, il mercato del lavoro.

Il termine “flessibilità” sembra essere lo slogan di tale riforma. Andiamo a vedere nrl dettaglio le principali novità che essa ci propone.

Revisione della disciplina dei servizi pubblici e privati per l’impiego, intermediazione e interposizione privata nella somministrazione di lavoro (art. 1)

COLLOCAMENTO

Il collocamento verrà ulteriormente privatizzato attraverso le società di lavoro interinale (che esistono e operano in Italia da più di 5 anni grazie alla legge 196/1997) e altri tipi di agenzie.

La grande novità è che la delega abroga espressamente il divieto di appalto di manodopera contenuto nella legge 1396/1960, già temperato in qualche modo dalla legge 196/1997 (cd. “Pacchetto Treu”).

Da oggi in poi, quindi, non solo si potrà ricorrere all’appalto di manodopera, ma lo si potrà utilizzare anche a tempo indeterminato.

In questo modo lo scambio tra domanda e offerta di lavoro avverrà non più attraverso gli uffici di collocamento, ma attraverso le società interinali, i consulenti del lavoro, le università e gli istituti scolastici di secondo grado.

Per facilitare le modalità di scambio di informazioni si vorrebbe creare una “borsa del lavoro telematica”, una specie di grande archivio elettronico contenente svariati milioni di curricola che potrebbe essere facilmente consultato dagli interessati. 

TUTELA DATI PERSONALI

La legge ribadisce, in ogni caso, il principio della tutela dei dati personali del lavoratore affermando che essi  non potranno riguardare (nemmeno  con il suo consenso) l’affiliazione sindacale o politica, il credo religioso, il sesso, l’orientamento sessuale, lo stato matrimoniale, di famiglia o di gravidanza, nonché eventuali controversie con i precedenti datori di lavoro ma soltanto informazioni strettamente attinenti alle loro attitudini professionali e al loro inserimento lavorativo.

OUTSORCING 

In tema di trasferimento d'azienda la legge delega prevede una revisione del decreto legislativo 18/2001, al fine di armonizzarlo con quanto previsto dalla stessa legge delega, basata sui seguenti criteri:

· osservanza delle direttive dell'Unione europea relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori già operanti in quel settore in caso di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di esse;

· previsione del requisito della autonomia funzionale nel caso debba essere ceduto un ramo soltanto d’azienda. Questo ramo deve cioè poter continuare a svolgere le sue funzioni anche se staccato dall’azienda stessa;

· esistenza di un regime particolare di solidarietà tra appaltante e appaltatore nel caso in cui il contratto di appalto sia connesso alla cessione di ramo di azienda.

Riordino dei contratti a contenuto formativo e di tirocinio (art. 2)

Complessivamente viene ribadita l’importanza della formazione e del raccordo tra istruzione, formazione e mondo del lavoro; i decreti dovranno rispettare alcuni principi fissati dalla legge delega e in particolare:

· riordino  dei rapporti di lavoro con contenuti formativi (ad esempio i contratti di formazione e lavoro) in modo da  valorizzare l’attività formativa aziendale, conferma dell’apprendistato come strumento formativo e garanzia di raccordo tra i sistemi istruzione e formazione;

· promozione di apprendistato e tirocinio d’impresa finalizzati all’inserimento nell’impresa stessa;

· revisione della normativa relativa alle misure di inserimento al lavoro come i tirocini e gli stages, già previsti dalla legge 196/1997, che dovranno prevedere per i disabili  una durata fino a 24 mesi con l’eventuale corresponsione di un sussidio;

· determinazione di contenuti standard dell’attività formativa mediante la sperimentazione e con il concorso delle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro.

Riforma della disciplina del lavoro a tempo parziale (art. 3)

Le nuove regole per il lavoro part-time dovranno favorire l'incremento del tasso di occupazione e, in particolare, delle donne, dei giovani e dei lavoratori di età superiore a 55 anni.

Dovranno essere abrogate o modificate tutte le disposizioni che in qualche modo contrastino l’adesione al tempo parziale e agevolate, invece, tutte le forme di flessibilità ed elasticità.

La legge delega prevede inoltre che il lavoro a tempo parziale sia esteso integralmente anche al settore agricolo. 

Disciplina delle tipologie di lavoro a chiamata, temporaneo, coordinato e continuativo, occasionale, accessorio e a prestazioni ripartite (art. 4)

I RAPPORTI ATIPICI

Un'altra novità introdotta dalla riforma è quella della creazione di nuove tipologie contrattuali che, proprio per la loro mancanza di “codificazione”, erano dette fino a oggi atipiche e che connotano maggiormente il carattere flessibile della legge delega.

I modelli contrattuali a cui si è ispirato il Governo sono quelli d’oltralpe (soprattutto quelli olandesi e della Gran Bretagna); anche se la legge li definisce utilizzando termini in italiano, gli “addetti ai lavori” usano correntemente quelli inglesi: job on call, job sharing e staff leasing.

Il job on call (lavoro a chiamata) consiste nella chiamata in qualsiasi momento del lavoratore da parte di un’azienda, per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo e irregolare a seconda delle esigenze; il lavoratore percepisce un'indennità detta “di disponibilità” che è una sorta di “cottimo” a secondo delle ore lavorate.

Il job sharing (lavoro ripartito) è una tipologia importata dagli Stati Uniti e prevede il lavoro a un progetto, condiviso da due lavoratori, con l’obbligo di sostituirsi a vicenda in caso d'inadempimento dell’uno o dell’altro, con un obiettivo aziendale comune e una retribuzione a sua volta condivisa in modo proporzionale.

Lo staff leasing, infine, è una sorta di lavoro interinale “allungato”, nato sempre oltreoceano, che dà al datore di lavoro la possibilità di “affittare” manodopera attraverso un intermediario, (le stesse  agenzie a ciò preposte e previste dalla presente legge) anche a tempo indeterminato, così il lavoratore, come per il lavoro interinale, non risulta dipendente del datore di lavoro ma dell’agenzia.

LA COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA

La riforma riguarda anche la collaborazione coordinata e continuativa (meglio nota come co.co.co), che potrà godere di una maggiore tutela per quanto concerne non solo la retribuzione, ma anche maternità, malattia, infortunio e sicurezza sul lavoro.

Il contratto dovrà avere la forma scritta  e contenere informazioni sulla durata, sul progetto di lavoro e sulla retribuzione (proporzionata sia alla quantità sia alla qualità del lavoro svolto) specificando inoltre che la prestazione sarà resa con lavoro “prevalentemente proprio”.

Rimane fermo il vincolo della non subordinazione e la prestazione di lavoro resta caratterizzata dall’autonomia della sua gestione da parte del collaboratore.

Le collaborazioni occasionali, di durata non superiore a 30 giorni nel corso di un anno, con lo stesso committente e un compenso non superiore a 5.000 euro restano distinte dalle collaborazioni coordinate continuative.

Certificazione dei rapporti di lavoro (art. 5)

Al fine di ridurre i contenziosi, è stata introdotta anche la cosiddetta “certificazione” per la qualificazione dei rapporti di lavoro. In questo modo si darà al datore di lavoro la possibilità di qualificare a priori la tipologia del rapporto di lavoro instaurato, in modo da non creare equivoci sulla natura del medesimo. 

Attualmente tale qualificazione viene assegnata dal Comitato regionale dell’INPS che, mediante ricorso, stabilisce la sussistenza o meno del vincolo di subordinazione, in futuro dovranno invece essere previsti enti bilaterali costituiti per iniziativa di associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro oppure presso strutture pubbliche aventi competenze in materia, o anche università.

La certificazione riguarderà non solo i contratti tipici, ma anche i contratti di lavoro stipulati dalle società cooperative ai loro soci. 

In tema di società cooperative (legge 142/2001), è stato aggiunto l’art. 9 che modifica la disciplina del socio lavoratore assegnando maggior peso ai soci e al vincolo che li lega.

Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale e di lavoro (art. 8)

Ultima ma non meno importante è la riforma dell’attività ispettiva in materia del lavoro e previdenza sociale: gli obiettivi della riforma si possono così sintetizzare:

· disciplina delle ispezioni;

· rimodellamento delle diffide con la prescrizione;

· riordino delle funzioni ispettive degli organi di vigilanza in capo agli uffici del ministero del Welfare;

· prevenzione delle controversie di lavoro individuali in sede conciliativa.

La legge delega in sintesi

Collocamento privato
Sì ai privati per il collocamento. La gestione della domanda e dell’offerta di lavoro potrà essere gestita da agenzie interinali, agenzie create ad hoc, università, consulenti del lavoro, istituti scolastici di secondo grado.

Creazione della cosiddetta “Borsa del lavoro telematica”.



Nuove tipologie contrattuali
Tre nuovi contratti di lavoro mutuati dall’estero: job on call, job sharing e staff leasing.

Il primo prevede, qualora si presentino particolari esigenze produttive, una chiamata da parte dell’azienda in qualunque momento.

Il secondo è caratterizzato da un progetto condiviso da due lavoratori.

Il terzo prevede che le aziende affittino manodopera ma a tempo indeterminato, seppure con specifiche ragioni.



Collaborazioni coordinate e continuative
Richiederanno la forma scritta con la specificazione di durata e corrispettivo.

La collaborazione sarà riferita a un progetto e ricondotta ai casi di lavoro autonomo certificato.

Il collaboratore non è sottoposto a vincoli di gerarchia e subordinazione.



Lavoro a tempo parziale (part-time)
La delega incentiva il part-time riscrivendolo in modo più elastico prevedendo una coordinazione tra lavoratore e datore di lavoro per la ripartizione dell’orario.



Apprendistato e tirocinio
Rinnovo dei contratti di apprendistato e tirocinio con valorizzazione dell'attività formativa aziendale e raccordo tra sistema istruzione e formazione.

Previsto, inoltre, per i disabili, un sussidio per la formazione.



Outsourcing
Possibilità di appaltare all’esterno un ramo d’azienda con la specifica clausola dell’autonomia di tale ramo e del mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di cessione.

Tale attività avverrà nel rispetto delle direttive Ue recepite con legge 39/2002.



Certificazione
Certificazione a priori della qualifica del rapporto di lavoro per facilitare la procedura in caso di contenzioso.



Ispezioni
Nuova disciplina per le funzioni ispettive che confluiranno in capo al ministero del Welfare.



Cooperative
Delega anche per rinnovare le coop dando più importanza al vincolo interno dei soci.



